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Chi ha la ventura di accostarsi alla pslcoanalisl senza 
particolari entusiasmi cosi come senza particolari pregiu
dizi, con interesse non sostenuto da specifici disagi perso
nali (né tanto meno dalle Indicazioni che 1 mass-media 
elargiscono in modo disordinato e svlante: il mondo oscu
ro e affascinante delPInconscloI, ecc.), potrebbe imbattersi, 
con sorpresa, in un'area di traffico che si avvicina alle 
ricerche condotte In altri ambiti disciplinari. Esiste Infatti 
un •laboratorio» costituito dal cosiddetto setting (l'insieme 
delle condizioni In cui si svolge 11 lavoro analitico) da cui 
scaturiscono le prime Ipotesi, la serie di Ipotesi, gli albori 
teorici sullo pslchlsmo e sul suo modo di manifestarsi; a 
ciò si affianca una elaborazione teorica (fuori dal setting) 
che ha il compito di articolare e sistemare gli elementi 
traibill dal lavoro analitico Inteso In senso stretto. Il lavoro 
analitico e la sistemazione teorica vengono quindi a costi
tuire poli interrelati di ricerca che possono subire modifi
cazioni, revisioni e rifondazlonl, così come avviene In ogni 
altro campo scientifico. 

Ora un problema per la pslcoanalisl è costituito dallo 
scarso Interesse che da qualche tempo a questa parte su
scita — al di fuori del mondo pslcoanalltlco — il «laborato
rio» e ciò che in esso avviene. La discussione si concentra 
invece sempre su temi generali, talvolta stratosferici. 

•Claustrofilia» di Elvio Fachinelli (Adelphl editore) è una 
buona occasione per sfuggire a questa situazione. Per 
sfuggire da un lato alle discussioni teorlclstlche e dall'al
tro al restringimento «clinico» Fachinelli ci propone una 
serie di plani argomentativi Intrecciati tra loro che vanno 
dalla riflessione storica del modificarsi del tempi del trat
tamento analitico, all'individuazione (attraverso esem
plificazioni tratte dal lavoro analitico) di una tendenza 
Insita nel soggetto a perpetuare situazioni di chiusura, di 
dipendenza nascosta, di rifiuto della nascita, in un collega
mento con la figura-madre che il desiderio claustrofllico 
decide dover essere eterna. Vi è infatti il pericolo che que
sta tendenza ponga un ostacolo non indifferente al lavoro 
analitico stesso, in quanto la situazione analitica e la stes
sa figura dell'analista possono venire inconsciamente uti
lizzati e vissuti come una «tana», un alveo materno la cui 
rinuncia è impossibile. 

È una tendenza che — durante 11 trattamento — si pre
senta il più delle volte in persone inappuntabili sul piano 
del comportamento esteriore (puntualità, cortesia, ade
renza agli interventi dell'analista, ecc.). Ma queste stesse 
persone si mantengono poi sul piano affettivo distanti mil
le miglia da un effettivo rapporto, comunicando come at
traverso una corazza, nel proposito di mantenere inaltera
ta la propria disposizione interna e cercando di perpetuare 
una situazione di dipendenza reattiva e negata che, così, 
difficilmente appare modificabile. 

Ora l'individuazione di questa «scena» che si svolge in 
uno spazio remoto al discorso comunicante e che pretende 
una disponibilità dell'altro in modo «assorbente», coincide 
con un progetto di eternlzzazlone del rapporto. Ogni lavo
ro di elaborazione, di modificazione, di trasformazione, 

In alto Elvio Fiottinoli! e, a dastre; «Narciso», 
pittura dtlla casa di M. Lucrezio Frontone a 
Pompei • . . j 

L'analisi dovrebbe essere 
uno strumento di cura: invece oggi 
per alcuni diventa uno scopo di vita 

e dura anche moltissimi anni 
Ecco come un libro di Fachinelli 
contesta questa «nuova» nevrosi 

Così 
ho 

Narciso 

Oggi a Roma anteprima 
dello «Stato delle 

cose» per Paese Sera 
ROMA — Anteprima Italiana dell'atteso «Lo 
stato delle cose» in solidarietà con «Paese Sera». 
Questa sera, infatti, al Supercinema di Roma, 
ci sarà una proiezione aperta al pubblico del 
film di Wim Wenders. L'iniziativa, patrocinata 
dalla Gaumont e dal Comitato promotore per la 
difesa di «Paese Sera» (al quale hanno aderito 
sino ad ora Monicelli, De Santls, Lizzani, Ponte-
corvo, i fratelli Taviani, Suso Cecchi D'Amico, 
Tonino Guerra e Renzo Rossellini), intende ri
chiamare l'attenzione sulla crisi del giornale 
romano e raccogliere fondi a sostegno dei gior
nalisti, del tipografi e del personale ammini
strativo che continuano a fare uscire il quoti» 
diano In edizione auto-gestita. Per partecipare 
alla proiezione (la sottoscrizione è libera) basta 
rivolgersi alla sede di «Paese Sera» (Via del Tri
tone) dove sono a disposizione gli inviti. Un'inquadratura di «Lo stato dalla cosa» 

La scomparsa 
dello storico 
H» Scullard 

LONDRA — Howard Scullard, 
lo storico inglese noto per te 
molte, importanti open» Mi!' 
Impero Romano e coma direi» 
toro del dizionario classico O» 
xford, è morto all'età di 80 an
ni. Laureato a Cambridge e 
docente di Storia antica all'u
niversità di Londra, Scullard 
ha legato il proprio nome a 
una eccezionale produzione di 
opere di altissimo livello e riso
nanza tra cui «La politica ro
mana dal 220 al 150 a.C.» pub
blicato nel 1951 e «Storia del 
mondo romano dal 753 al 146 
a.C.» apparsa In Quattro edi
zioni dal 1935 al 1980. 

viene così preventivamente annullato. Si può allora profi
lare un falso lavoro che viene dato In pasto al progetto 
elaboratlvo ma che, di fatto, tende a mantenere inalterate 
le pretese del desiderio inconscio che continua ad alimen
tarsi In modo passivo e pretenzioso, In una fantasmatlca e 
profonda relazione indissolubile con la fltura dell'anali-
sta-madre. 

La rilevanza di questa scoperta da parte del lavoro anali
tico, resa possibile «In un luogo» particolare (il laboratorio, 
appunto, del setting), investe più in generale il problema 
della nascita psicologica, dello sforzo richiesto al soggetto 
di «rivedere», in un processo di riappropriazione, i propri 
afflati predatori e schivi ad ogni possibile rinuncia. La 
realtà fisica e sociale è sempre la, ad attendere li soggetto 
e disattendere le fantasie arcaiche e onnipotenti di stampo 
narcisistico: la posizione «perfetta» e «immobile» del circui
to narcisistico arcaico ne disdegna 1 limiti e i divieti, cer
cando di ripetere, di rintracciare là, dove sul plano della 
realtà effettuale non esistono, le condizioni di un appaga
mento subitaneo, totale e senza compromessi. 

È questa la parte che non vuole lavorare, che disdegna lo 
sforzo della nascita e della crescita, del riconoscimento 
dell'altro, che si profila come «pozzo di San Patrizio», con 
una bocca mai saziabile: macchina del desiderio «verso» 11 
reale. 

L'analisi dei sogni e delle fantasie ad occhi aperti appor
tano, in larga misura, materiale significativo atto a con
fermare la presenza di questa «posizione». Nelle fantasie ad 
occhi aperti, in particolare, ogni situazione minimamente 
frustrante viene travalicata e assorbita in una costruzione 
che appaga immediatamente ogni desiderio di amore, di 
potere, di successo e di piacere. Ma la fantasia ad occhi 
aperti (presa in sé) non rischia la propria morte e la pro
pria mortificazione con l'esame di realt, à: la sua maestosi
tà decide per la servitù del suo promotore. L'uscita dal suo 
reame è segnata dalla possibilità e dalla capacità di tra
sformazione sorretta da un lavoro che consenta di mettere 
in essere un prodotto relazionale e di scambio. 

La pslcoanalisl pertanto, vista come strumento atto a 
favorire — attraverso lo sforzo elaboratlvo — questo pro
cesso trasmutativi non accarezza gli atteggiamenti giu
stificatori verso la passività e 11 bisogno di dipendenza ma 
favorisce piuttosto la progressiva responsabilizzazione del 
soggetto portato a gestire In prima persona 1 propri con
flitti e le proprie angosce. 

L'attenuarsi della sofferenza psichica e della nevrosi al
larga l'orizzonte percettivo e la disponibilità al problemi 
altrui. Fachinelli, per altre vie, ci indica, attraverso 11 lavo
ro del suo laboratorio pratico-teorico, ancora una volta, 
3uestà direzione. Cosi il problema della durata dell'analisi, 

ella sua portata pratica e teorica, va impostato ricordan
dosi che la pslcoanalisl è sorta e permane uno strumento 
per restituire alla vita e non certo per congegnare una vita 
al servizio dell'analisi. 

Enzo Furvtri 
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Carlo Emilio Gadda fra VKafiano Bratteati a Piar Paole Pasolini. Sotto una foto dallo scrittore lombardo 

Nel '24 Gadda torna dall'Argentina e comincia a scrìvere «Racconto italiano di ignoto 
del Novecento»: ne vengono fuori solo delle riflessioni sparse. Ma molto importanti 

Con questi appunti Gadda 
tradì Manzoni 

Il 27 febbraio 1924. Carlo 
Emilio Gadda, trentenne, 
tornava dall'Argentina, dove 
era rimasto due anni lavo
rando per la Compatlenia 
General de Phosphoros. Si 
apprestava a lasciare (ma 
ancora solo temporanea-
mente) l'ingegneria per ri
prendere gli studi filosofici e 
la letteratura. La Mondado
ri aveva lanciato un premio 
letterario per un romanzo i-
nedito e Gadda decideva di 
cogliere l'occasione per met
tersi al lavoro: *Il Premio 
Mondadori 1924 mi alletta a 
tentare; qualche economia 
fatta nell America del Sud 
mi consente di tentare, vi
vendo alcuni mesi senza 
guadagno; gli anni che ti 
spengono inesorabilmente V 
uno dopo l'altro mi coman

dano di tentare, perché do
mani non sia troppo tardi. 
Carmina non dant panem! 
Ma anche l'uggioso pane del
la comprensione e della ri
nuncia non fa bene né al cor
po, né all'anima. F. meglio 
giocare una volta un gioco 
disperato che vivere inutil
mente la tragica, inutile vi
ta'. 

Così sta scritto nel -Ca
hier d'elude** (24 marzo 
1924. ore 16) delFingegnere 
industriale ed elettronico 
Carlo Emilio Gadda, Capita
no del 5' Reggimento Alpini 
Si accinge perciò alla com
posizione (o meglio, alla pro
gettazione) del suo Racconto 
italiano di ignoti del Nove* 
cento che, più ancora delle 
sue incompiute grandi ope
re, rimarrà incompiuto, poco 

più che abbozzato. A sua di
sposizione, Gadda aveva solo 
quattro mesi. Difficile, si 
disse, difficilissimo: 'Però 
"bUcgna' tentare: E prose
guirà, senza concludere, ter. 
oltre la scadenza fino alran-
no successivo. Il documento 
di queiroperazionet articola
ta m due momenti che s'in
trecciano — l'uno progettua
le e teorico; Valtro costituito 
da veri e propri pezzi già 
scritti per essere eventual
mente inseriti nel romzr^f* 
— è ora pubblicato (Einaudi, 
pag. 384, L. 25.000) a cura di 
Dante Isella, il quale dice 
g'ustamente come fino ad al

ta 'il primo impulso a scri
vere di Gadda sia lirico: 

D'altronde il capitano-in
gegnere-scrittore (del quale 
possiamo ora leggere anche 

le Lettere agli amici milanesi, 
a cura di Emma Sassi, relati
ve al periodo 15-17 e 32-69; Il 
Saggiatore, pp. 90, L. 8.500) 
sembra avere una certa chia
rezza, fierezza d'idee. Intan
to vorrebbe dare una rappre
sentazione compiuta aeila 
società del tempo (Italia 
1919-24), comporre un 'Ro
manzo della pluralità*, atte
nendosi al progetto di *una 
continuazione e dilatazione 
del concetto morale del 
Manzoni: Non solo i poten
ti, cioè, causerebbero il male 
della società mancando al lo
ro ufficio, ma il popolo ates
so, venendo meno *alle ispi
razioni interiori della vita, 
alle leggi intime e sincere* e 
in tal modo svuotando di for
za le anime grandi. E, in ef
fetti, nel Racconto italiano di 
ignoto, Gadda vorrebbe 
*rappresentare la tragedia 
di una persona forte erte si 
perverte per l'insufficienza 
dell'ambiente sociale*. 
- Quanto aWipotesi di tra
mo, di addai quaderni gad-
diani non si possono trarre 
che indici o spezzoni, ha co
me protagonista il giovane 
architetto fascista Grifonet-
to Lampi/grumi, un *ipervo-
litivo*. Capeggia una spedi
zione punitiva in un'osteria 
dove un giovane viene ucciso 
ed è accusato dell'omicidio 
che non è stato però lui a 
commettere. Incarcerato, 
viene poi liberato. Si inna
mora di Maria de la Garde, 
ma è costretto a fuggire nel 
Sud America. Torna, incon
tra Maria. La uccide dopo 
una notte d'amore «e poi si 
uccide, ma si ferisce soltanto 
(?). È meglio che si uccida 
completamente:.. Gadda, 
insomma, si interroga, anno
ta i suoi dubbi. Si muove tra 
diverse incertezze, ma ha co
munque piena coscienza dei 
suoi problemi: 'Per ora è 
questa per me la maggiore 
difficoltà: •TintreccW dei 
vecchi romanzi, che i nuovi 
spesso dispreizano. Ma in 
realtà la vita i un "intrec
cio" e quale ingarbugliato in-
treccio!: 

Già il 24 marzo, alle ore 
16,30, discute con se stesso 
della 'tonalità generale del 
lavoro* e coglie le quattro 
maniere che più ritiene gli 
siano congeniali, e cioè 
*quella (a) logico-razionale, 
paretiana, sena, cerebrale — 
E lo (b) umorisUcc-ironica, 
apparentemente seria, di-
ckens-panzini: Abbastsnza 
congeniale gli sarebbero inol
tre ut maniera 'umoristico 
seria manzoniana* e quella 
•enfatica, tragica, "meravi
gliosa 600", simbolistica*. e-
sistendo nondimeno una 
quinta possibilità^ quella 
arila 'maniera cretina, che 4 
fresca, puerile, miti».*, ome
rica (...) lo stile del bambino 

che vede il mondo: (e che sa-

S esse già scrivere.) — A qua-
• afferrarmi per l'attacco al

la gloria?: 
D'altronde oltre alle rifles

sioni stilistiche questi qua
derni ne contengono di filo
sofiche, tali da spiegare la 
caratterizzazione del perso
naggio e lo spostamento dal
la visione morale-civile del 
Manzoni a quella che Gadda 
stesso definisce agnostico-u
mana e secondo la quale la 
corruzione della plebe ucci
derebbe le anime grandi. Il 
28 marzo, alle ore 16, annota 
che 'anche i fatti anormali e 
terribili rientrano nella legge 
se pure apparentemente so~ 
no ex lege» e che dunque il 
suo intento è quello di 'af
fermare che anche le azioni 
immorali o criminali rientra
no nella legge universale*. 

La materia, insomma,- co
me si può capire è molto ric

ca e la lettura di questo Rac
conto italiano, dei cahiera d' 
études gaddiani del '24-25, 
si presenta, a tratti parados
salmente ma non troppo, co
me quella di un formidabile. 
anti-romanzo o romanzo d' 
avanguardia... Il suo fram
mentismo, come osserva Isel
la, è ancora alla soglia del 
•pastiche», ma l'attrito del 
grande scrittore col 'genere* 
romanzo è evidente e fortis
simo e Gadda percepisce su
bito che se le regole del gioco 
lo impacciano, l'energia e il 
fascino dell'intreccio insisto
no, produconostimoli. Gad
da coglie perfettamente an
che nei dettagli ciò che lo an
gustia. Ciò che non gli riesce 
'è l'espressione corrente del 
dialogato*, poiché un dialo
gato vero gli sembra già non 
potersi aprire che all'unica 
soluzione: l'uso del dialetto. 

Ben chiaro ha invece il tono, 
il colore, il carattere che vor
rebbe dare all'opera, e cioè 
quello del romanzo 'psico
patico e caravaggesco: 

In questi spesso geniali 
appunti, in queste prove o 
schizzi, è facile comunque 
rintracciare l'inconfondibile 
impronta, l'animo del Gadda 

?ià no*9; il suo futuro, la sua 
ironica) austerità, la sua 

capacità di cogliere densi 
spessori di realtà nella lin
gua, in una parola vivace
mente carica di umori, pe
santissima. Basti dire che un 
intero episodio, il migliore, 

«uello del 'velocipedastro» 
'orlo, diverrà, ritoccato. 

•Notte di luna», vale a dir* il 
primo dei 'disegni mUonesi» 
che andranno a comporre 
uno dei libri più belli, memo
rabili di Gadda, L'Adalgisa. 

Maurizio Cucchi 

FISSA LA DENTILRA 

Per i problemi di protesi che si pongono tut
ti i giorni Pierrel, lo specialista dell'igiene 
orale, propone AZ FIX; che fìssa la protesi 
alle gengive e dà sollievo perché svolge una 
azione sedativa e antinfiamma
toria. AZ FIX, in polvere o A 
crema, è superconcentrato, 
quindi ne basta poco. Una r - « H ^ 
confezione è sufficiente per r * MéCIrPl 
oltre 100 applicazioni. 

RIPARA LA DENTI LRA 
DA SOLO 

Quando la dentiera si rom
pe è un problema: non sem
pre si possono aspettare dei 
giorni per la riparazione. 
Pierrel, lo specialista del
l'igiene orale, offre la soluzione Bonv Plus, l'adesivo rapido 
che in caso di rottura consente di riparare 
la protesi in pochi minuti, definitivamente J^ 
e soprattutto da soli senza perdere tempo. 

Vendita esclusiva in farmacia, ^ f e i ® . 


